
Le nozze del iirinàc 
Q' 

UAWTE fra le storie che si 
raccontano ai bambini c o 
m i n c i a n o cor il re che c'era 
una vol ta e finiscono con gli 

•traordinari banchett i celebrati per 
solennizzare le nozze del Principe? 
M a per ognuna la m a m m a , quasi 
ad Introdurre un e l e m e n t o di ra
dical i smo, non diment icava di far 
.vcRuire la conclus ione , che ai nar
ratori p iemontes i deve aver s u g g e 
rito una lunga pratica di nozze ba-
baude e un malce la to disprezzo per 
quel pitocchi di re di Sardegna . 
* E mi, clic t'era darcra l'usa, l'uu 
Qtianca dame na feta ad pruss ~ 

Dietro l'uscio, per lo nozze del 
Princ ipe e senza neppure una fet
ta di pera: mi pareva da bambino 

RACCONTO 
pazienza, non c'era proprio mer i to . 
Ma un po' di m e r i t o c'era; c'era a 
non raccontare a nes suno c o m e e 
per q u a n t e cose mi rodevo in quei 
giorni. Ero usci to da un m e s e dal 
cai cere , dopo d u e anni, ed ecco 
che c'ero tornato e d o v e v o s tare 
i o ! pens i ero di quei trenta giorni 
di « l iberta », col pens iero di tutte 
le c o s e che avrei potuto a v e r fatte 
e roti a v e v o , pers ino del le parole 
non det te , de l l e le t tere non .scritte. 
Era quel m e s e che mi pes-ava, q u e l 
la * l iberta » che non mi pareva 
vissuta appieno , che era il p e n s i e 
ro de l l e ore buttate via e non p o 
tevo 1 acconta i lo agli anarchic i , 
che ne l la mia boria di al lora, mi 
parevano due vecch i bambini che 
io d o v e v o aver * superato », di una triste ingiust iz ia , che faceva 

amara la favola, poi vol l i consu le - [quanto Marx a v e v a lasc iato In-
rarla una conc lus ione morale , u.i .«dietro Bnkunin. 
attribuire addirittura alla lotta d i ! Dicci giorni: ci davano la nostra 

pagnotta 
minestra 

al mat t ino , una tazza di 
a mezzog iorno , la sera 

c'era so l tanto da buttarsi su l pa
glione, s teso per te i ra e r ingra
ziare U Principe . Gli anarchic i , 

Inel le l o i o l i tanie , fi a prediz ioni 
j p e i e , b e s t e m m i a v a n o <• un altro 
i g iorno e non si sa n iente per do 

mani ». Il nono g iorno parve q u e l 
lo buono, ma mori il Prefetto . Va-
i c s e fu in lutto e la Questura di
ment icò che a \ e v a 1 prigionieri da 
t f a s c i a r e . Di noi s i r icordarono 
dopo il funerale . 

R i m a n e v a m o d ie tro l 'uscio, non 

di pei . i , a s p e t t a v a m o che v e n i s s e r o 
.1 dirci che a n c h e per quel la vol ta 
In s to i ia e i a finita. E il t rad iz io 
nale <- fuori con tutta la roba* a r 
rivò Ci buttarono in istrada; n a 
tura lmente non tutti d'un co lpo , ci 
guardarono, ci perquis irono , ci 
a m m o n i r o n o di s t a r bravi , a spet 
tavano quasi c h e d icess imo gra-

L 

riasse, finché... f inché nel r ; g n o 
della favola fui io ad entrarci . 

I Principi , e non è passato t i o p p o 
tempo da q u a n d o c'erano una «.ul
ta, inv i tano a nozze tanti .scono
sciuti. Ero in carcere e me ne ac
corsi per la prima \ o l t a quando 1 
ragazzi di For l ì furono intenti a di
scutere sul l 'amnist ia , che ci sareb
be toccata in sorte , se il Pr inc ip ino 
sposava d a v v e r o , c o m e tante let 
tere di famigl iar i cominc iavano ;i 
far sperare . Credo che . di quel le 
nozze, quei pov iu i iagazz i ne par
lassero in que i mesi e ci facessero 
più conti c h e non, ne l le favole, la 
fidanzata c h c ' o r c p s i a il coi redo e 
le sore l le inv id iose che tramano 1 
più neri proposit i . Poi , un giorno. 
non furono so l tanto 1 ragazzi a par
lare di nozze pr inc ipesche e la co 
sa c o m i n c i ò ad interessare aneli" 
me . 1 g iornal i raccontarono che il 
Princ ipe , in cerca del la sposa, ave -

' va incontrato sul la sua strada qual 
cuno c h e gli a v e v a sparato c o n i l o 
una pistolettata . Era proprio come 
una favola v e r a questa vol ta; q u e l 
la p is to le t tata l 'aveva esplosa un 
ragazzo quasi come me, un amico 
c h e a v e v o lasciato a Torino q u a n 
do mi a v e v a n o arrestato. Era stato 
Fernando D e Rosa, col quale tante 
vo l t e a v e v a m o parlato di colpi e 
di attentati , proprio c o m e di co^e 
so l tanto de l l ' immaginaz ione , più 
lontane ormai che non i tempi del 
•• c'era una volta » e p iù nei libri 
che non le p i ù inveros imi l i storie. 
Così, m e n t r e io t t a v o per finire ì 
mie i d u e anni , D e Rosa era il pri 
m o inv i ta to del Pr inc ipe che le 
guardie real i de l B e l g i o introdu
cevano a Palazzo, il g iorno stesso 
del f idanzamento. 

U n g iorno dietro l'altro passaro
no anche queg l i u l t imi mes i . Q u a n 
do v e n n e r o a dirmi di andarmene , 
c h e per que l la vo l ta era finita, po
tei s ent i re ancora un p o v e r o ladro, 
di quel l i da pochi so ldi che v e n 
gono mess i al fresco, gridarmi d ir -
tro: «presto uscirò anch'io, il Prin
cipe sposa! -. 

S o poi s i a usci to davvero , in 
que l m e s e di gennaio , quando ar
r ivò un'amnis t ia misera misera, 
dal la qua le furono accuratamente 
esclusi i pol i t ic i , non seppi mai. A 
m e per le nozze mandarono l ' invi
to. V e n n e r o anzi , bussarono alla 
porta. U n maresc ia l l o grosso, di 
quel l i c h e v o g l i o n o \ ivcre tran
qui l l i ne i paes i d o v e si può r ice 
v e r e q u a l c h e gal l ina, arrestare 
gente da poco , ev i tare le compl i 
cate quest ioni de l l e indagini pol i 
t iche, un carab in iere imbarazzato 
da tutti quei l ibri che si v e d e a 
intorno e i l m e s s o c o m u n a l e , tra 
incerto e orgogl ioso , p e r que l c o m 
pito, c h e di ch iappacan i lo faceva 
agente de l l 'ordine in mis s ione s p e 
ciale. Il Maresc ia l lo , c o m e per ccu-
.«arsi, m i i n v e s t i di r improver i : 
- Vede, g l i e lo d tecro . cominc ia già 
a darmi grattacapi. Vede, sono un 
povero Cristo, m a crnfo lire per
chè andasse a farsi arrestare v da j 
un'altra parte gliele avrei date di 
mio ». E intanto r i m o v e v a n o i l i 
bri e m i d o m a n d a v a n o s e proprio 
li fivevo letti tutti e s e non ce ne 
erano di proibit i . 

Cosi mi sp i egarono e h e era per 
poco, mi portaYono all 'osteria, d o 
v e a v e v a n o l e bisacce , d issero che 
i sold{ per l 'automobi le erano trop
pi, che t r e ch i lometr i fino al la 
~ stazione» l oro si po tevano fare 
a p ied i . S a p e v o già c o m e si incro 
c iano l e mani p e r farsi infilare i 
ferri, e h e b i sogna d ire « basta » 
p r i m a c h e s tr ingano fino i n fondo. 
e s a p e v o soprat tut to che tre chi
lometr i n o n s o n o troppi, c h e per 
arr ivare dentro si fa s e m p r e più 
in fretta de l necessar io . _ , „ , , . . „ „ . 

_ . , Tra le pr ime a m e t t e r p iede ne l 
E ci a v v i a m m o , giù per la strada t c a t r i n o r 0 m a n o di Ostia A n t i c a , 

, « m u b u t t a v o . "E?.zzo in bici- d o v o s j d a v a n o j c r i s e r a g n « U c 
e letta , c h e ncanc i i e su l manubr io c c n i , d i Ar i s to fane , furono tre 
x o l e v o t ener le fermo le mani . E amer icane . La s c e n a rappresenta 
lo c h e n c n e r o S o c r a t e m nessun j v a u n a foresta , e con tutte q u e l l e 
m o d o , p iut tos to che conso lare i ; frasche verdi e travice l l i b ianchi 
m i e i sbirri r a s s i c m a n d o l i sul la n e - j s embrava un m e r c a t i n o di v e r d u -
cessita di r i s p e t t a r - le l e g o , a n r ì a - • r a . I n a cu q u e s t e a m e r i c a n e sal i 
i o cercando di conv incer l i che i , i n ernia all ' inficatro, e r imase li 
carabinieri e r a n pente r i spettabi le j c o I \ e s t u i n o g ia l lo e gli o c c h i a l o -
e non a v r e b b e r o d o v u t o sopport . : - , n i neri, a prendere il v e n t o e il 
r e la superbia ignorante di queg l i Lu>> 
improvvisat i custodi de l lo Stato, j Come la c a p i v a m o ! 
c h e erano i mi l i t i del la mil iz ia . j Avrà de t to a l le s u e a m i c h e : « Ah 

F u c o m p l i c a t o il v i a g g i o che il « lassù c o m e mi s e n t i v o 

INSEGNAMENTI DI UNA PROIEZIONE RETROSPETTIVA 

"1860,, 
di 

è l'antenato poetico 
"Roma citta aperta,, 

Si tratta di una v e d u t a par t i co lare ( n e m m e n o totale) del la popo lare spiaggia amer icana di Concy Is land. 
Mil ioni di esseri umani , s tret t i gomi to a gomito , si bagnano _ 

• i t t i i l m u n i i t i i l l u n i m i n i m m i l l i i l m u t u i 

Infine fui fuori un'altra 

u i u i i i i i u i i m i i i i u i i i i u m i i u i m i m i i i u m i i i i i t i l l u m i n i l i 

zie. Ma 
volta. 

Li, fuori dal carcere , di là dai 
muri , dietro l 'uscio, era ancora la 
vita. C'era una casa, una porta, 
c 'erano tante b imbe che u s c i v a n o 
coi l ibri . Era una scuola e a v e v a 
no certo fatto il compi to per le 
nozze del Principe , forse se lo 
orano sognato e s i erano sognata 
la s p o s a , con tante be l l e c o s e a d -

e v a m o avuto n e p p u r e la fetta dosso. E il g iorno pr ima, l e ragaz
z ine erano s ta te certo ai funeral i 
del Prefet to , un « c n o r e grande , 
che m e t t e v a in pr ig ione que l l i che 
sono catt ivi 

C o m e guardavano le b a m b i n e 
quel l i c h e usc ivano , gli Invitati 
che a v e v a n o dormito per terra? Mi 
pareva di aver la barba g ià lunga , 
da farmi sporca la faccia , di por 

tarmi addosso que l chiuso. MI s e m 
brava che la vita de l l e bambine , 
c o m e quel la degl i uomini , fosse 
troppo l o n t a n a ' d a l l a pr ig ione che 
mi restava ancora attaccata. 

Propr io sul la porta, c'era un ca
m i o n di quei gross i , p ieni di fili, 
di attrezzi e sopra ci si arrampicò 
quas i di corsa una bimba, &1rin-
gendos i addosso I l ibri . Poi , di là, 
guardò i l pr ig ioniero . Ero io, ed 
ero una cosa più seria di un c o m 
pito, forse p a r e v o più triste del 
f u n e r a l e di un prefet to . N o n toc 
cava con le g a m b e t t e da quel s e 
di le tanto alto, m a col tacchi bat 
teva, c o m e per farsi coraggio . A v e 
va dieci anni , p a r e v a che non v o 
lesse a v e r paura a guardare , p e r 
s ino che v o l e s s e ess-ere tanto co - l 

ragglosa da «aper sorr idere . 
Era una bambina buona, avrebbe 

letto nel l ibri e ne l l e cose , avrebbe 
avuto coraggio per eè e per gh 
altri? 

I prigionieri e scono s e m p r e por
tandosi un po' di fantas ia . e scono 
s e m p r e guardando at torno, per 
trovare la vita. Cosi mi parve na 
turale Incontrare la b imba che 
non s a p e v a che era etata raccon
tata una favola p e r le i e di essere 
s icuro che un giorno l 'avrebbe s a 
puto. 

« Buon giorno, dissi , quante co*c, 
quanti anni, poi, cara bambina , 
anche tu tarai una compagna ». 
E forse oggi , s l egge « C'era una 
volta... >. 

N U L L O 

rdute fa, al A B B I A M O riveduto giorni fa, a 
Circolo Romano del Cinema, 

un film già vecchio di circa i l anni 
eppure, oltre che ricco tuttora ili bel
lezza intrinseca, foriero di stimoli a 
ripensamenti non vani: « i $ 6 3 » di 
Alessandro Blasetti. Sì, molte cose ci 
ha fatto venire' in niente !a vecchia 
opera: e prima di tutto, una: perciiè 
non c'è nessuno, ancora, che a b b u 
pensato di commemorare, alla vigilia 
del centenario, un altro anno ^Iorio-

mica contingente, bene ha f V t o il 
Circolo Romano del Cinema a riprc-
scntarc « i!*6o ». 

Ecco: « i S 6 o » ci dice anche que
sto, ci ammonisce di stare attjiiii a 
non sperperare i progressi e le spe
ranze che i nuovi film italiani hanno 
ra^ iu i i to e suscitato — e non «olo 
in noi, nò per noi soli. Perchè « iSGo » 
era l'isolato e sfortunato contempo
raneo della « Segretaria privata », co
si come osc i « Fai'à » è l'involonta-

materia? 

Aon sperperare 
le conquiste 

per motivi di studio e anche di pole-
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€UOi\A€A PACATA I>I DUE GIORUf DI BATTAGLIA I*ARE.AI!1 EXTARE 

so. il 1S4S, con un film degno di tanta r i o contemporaneo di « Genoveffa di 
Brabante » e del « Tiranno di Pado
va ». Stiamo attenti: « iS6o * fu sof
focato. -da^* * Segretarie pri\ i te » e 
dalle altre scempiaggini di sinul co
nio. Dipende da tutti noi di non ri-

Eppoi, per analogia, s'è p e n d i o a l j P c t c r f ' c <"' » o n f-«r_ » c'ie s'abbia a 
cinema italiano. Oggi la posizione del "petere, 1 errorr nefasto. U non rcr 
cinema italiano è diversa, ben divcrw. c a < ° u n o . . c V n 0 1 Proponeva Rior.11 fa 
da quella di solo alcuni anni or sono, l !" a coalizione di t u t t i , h i o r r o r i 

1 1 11, . • . »• , del cinema per ottenere la possib ita 
quando «andare ali estero » sic'i i i i:t- ,. ,. f ,. . . ' . . 
^ 1 1 • . 01 sorvegliare, dirigere, incanalare le 
va, ben niclanconicamcnte, percorrere . . , , ^ . . . . 
, , . , . . , . . , ! esportazioni. .Non possiamo 
le orme dei militi di Roana o :icco- 1 | j« , , j " 
darsi, con gli stracchi film « esporta
bili » (giusta le direttive dall 'ahol, 
alle prodezze diplomatiche ili 
o quel Bastianmi. Oggi, dono . s u c - | b r m t i film c h e p e , t e r o a c q u ; , r ; , a v p . 
cessi internazionali di Rosselli:» e- di. ^ [ u o dall'occasione troppo facile di 
altri degni registi, gravi resnonsabilirh, t e n e r t ] i c t r o c o m c c h p s i : i . n |« a yc;A d , 
pesano su tutti noi. Dobbiamo o'ifen-| 
dcre lo spalto conquistato, e se si può,l 
rafforzarlo; e dobbiamo, anche, sui-1 
diarc con attenzione e con rispetto lej 
tracce del passato, quando ce ne sono 
di profonde e di vive, per conqui
stare un degno futuro. Per queiro, J 

di 

. N o n possiamo lasT'irle 
armino dei borsari neri. X e va 

l'avvenire di tutti: della dignità della 
nostra industi ia: del buon nome n.i-

quci :0 | 7 ionale . Basterebbero difa'ti pochi 

a 
successo dei buoni, per rovini r c i la 
piazza, come si dice: per ipotecar c u . 
vcmentc il futuro. 

Blasetti: occhio 
r i . 

Sceiba risponde per fatto personale 
Che cosa accadde in quel lasso di tempo che va dai/a proposta Giannini ah'miei vento di 
Fuschini? Cominciò di là la lenta marcia indietro che pottò al salvataggio dell'imputalo 

A BATTAGLIA parlamen
tare p i ù f e s a e d r a m m a -
f ica che ci sia mai stata 

a Montecitoriu dall'inizio dei 
lavori della Costituente è scop
piata all'improvviso, al termi
ne di seduta, quando ormai i 
f/iornalisti stavano raccogliendo 
i loro appunti sulla d i s c u s 
s i o n e , convinti che per quel 
i/ionio tutto {osse finito e gli 
uscieri tiravano juori gli abiti 
borghesi per andarsene a casa 
Che sia nata così di sorpresa, 
quando nessuno ormai se lo 
aspettava, forse è colpa di Tre-
i i ' c ' i on i , i l quale aveva parlato' 
prima di Cerreti — c r e d o per 
due ore — ed aveva avuto la 
virtù di spopolare l 'atifa, d i 
addormentare i Giornal i s t i e d i 
far nascere in tutti una gran 
voglia di andarsene a cena. 
Quando toccò a Cerreti, c'era 
appunto quest'aria di sonno e 
questa voglia di cena. In tri
buna stampa c'era min c e r f a 
curiosità per il primo oratore 
dell'opposizione comunista, che 
prendeva la parola; ma non 
trox>pa. Cerreti non aveva mai 
parlato alla Camera; molti sa
pevano di lui soltanto che era 
l'autore del progetto di tesse
ramento differenziale e si aspet
tavano il solito discorso di dati 

poi per ridursi a p o c h e r f p h e 
di giornale. 

E ci fu meraviglia quando 
egli tirò fuori la sua orato
ria toscana, lucida e sostenu
ta. L'aula tornò a riempirsi. 
L'atmosfera si riscaldò. I gior
nalisti trassero fuori di nuovo 
le cartelle degli appunti e De 
Gasperi, comc gli accade certi 
j i i o m e n t i , cominciò a battere 
ncri-osamente la matita sul ta
volo e a dondolare impercetti
bilmente, ma con ammirevole 
continuità, la testa. Fino a que
sto momento niente di sensa
zionale: un b e l discorso, cer
tamente, uno dei più b e i di
scorsi della tornata parlamen
tare. Quanto bastava ad ogni 
modo per far perdere la te
sta ai deputati democristiani, 
i quali, come si sa, hanno la 
fama di essere tra i p i ù s u -
s c e f f i b i l i , i p i ù i n t o l l e r a n t i e i 
meno abili di tutta l'Assemblea. 

Venne l'attacco a Sceiba, por
tato con energia ma con discre
zione. E forse fu la misura che 
era n e l tono e nelle parole di 
Cerreti che i n p a n n ò e p e r d e t t e 
Sceiba e la « p a l u d e » d e m o c r i 
s t i a n a . A p p e n a un attimo di si
lenzio costernato e la * palude » 
si sollevò, torbida, in subbuglio. 
Anche Sceiba esitò un attimo, 
poi si alzò a chiedere la p a r o l a 

p e r fatto personale. L'aula si 
riempì d'incanto; i giornalisti ri
nunciarono alla cena; gli strillo
ni dei giornali della sera si pre
cipitarono nelle vie del Centro. 

La risposta di Sceiba parve 
dapprima abile; e fu i n v e c e in
felice. Cerreti aveva portato 
l'attacco su due punti: Enti co
munali di consumo e interventi 
del Ministero degli Interni per 
sbloccare talune denunce di gra' 
vi reati annonari. Sceiba r i s p o 
s e soltanto sulla questione degli 
Enti di consumo, e cioè su quel
la meno importante. Scoprì il 
punto debole; diede una con
ferma indiretta. Quanto basta • 
va a Cerreti per insistere e 
per precisare il suo attacco. 

e di cifre, che avrebbe finito 
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« GLI UCCELLI » A OSTIA ANTICA 

in Rournpi 

Trinc ipe m i offriva. Fui la notte 
Jn una c a m e r a di s icurezza, stretta 
c h e non ci s i rr .uo\eva; la matt ina, 
p e r t e m p o , a n c o r a in istrada; m 
treno poi fino a Varese e finalmente 
jn carrozzel la , una carrozzel la 
aperta , quasi u n a berl ina, fino al 
carcere , i l l u o g o ufficiale de l l ' in
v i to . 

oagana: ». 
Un v i o l e n t o colpo di g o n g e: 

fere v o l t a r e : dal l 'orchestra i m u 
sicist i con grande effusione s a l u 
t a v a n o a lcuni amici arrivat i a l l o 
ra. L 'uomo del t impano, il p iù 
al to di lutt i , non si mise m a i 

. s e d e r e d u r a n t e Io spet taco lo , 
perc iò copr iva mezza scena; m a 

Ques to accenno «cosse la p la t ea , 
mezza incocc iata dal so l e e d a l i e 
danze , in cui a l c u n e s cons ig l i a t e 
ba l l er ine non a v e v a n o fat to di m e 
g l io c h e bal lare e cantare i l g i r o 
tondo c o m e l e b a m b i n e de l l 'a s i lo 
( interpolaz ione di a u d a c e g u s t o 
moderno) . U n o dietro di noi Infat 
ti si affrettò a notare :« Chi sa se 
quest i bal lett i ci sono ne l te s to di 
Ar i s to fane? Eh, c l e m e n t i v i s c o n 
tei ». In quel m o m e n t o c o m i n c i ò 
l 'attacco de i fotografi i qua l i i n 
v a s e r o i l prato e c i n e m a t o g r a f a 
v a n o il cappe l lo di pag l ia di S f o r 
za, l e amorfie degl i spet tator i c h e 
in m a n i c h e di camìc ia si r i p a r a 
v a n o da l so le col p r o g r a m m a , g l i 
attori c h e si d a v a n o con m o s s e 
e l a s t i c h e co lpet t i su l sadere , d i 
c e n d o : « Ahi , c o m e m i fanno m a l e 
'e s p a l l e ». Un br iv ido corse ne i la 

a j folla q u a n d o Luigi A l m ì r a n t e . d i s -
e s e alla messaggera deg l i D e i ; « S e 

. . . . . . durante il s e c o n d o atto un vec -
Un buon b o r g h e s e In treno m i | c h , c : t o a t t raversò il 

c n e m a l e m a i 
. . prato in p u n -

. . . „ „ . . . m a v e s s e l t a tìl p : c c i , e Rnàò a pregar lo di 
fat to il « P r i n c i p i n o » che \ 0 1 c v o 

d o m a n d ò 
fat to il 
ammazzar lo , e a v e v a 

non te ne vai ti a lzo l e v e s t i e ti 
fotto »; m a fu l 'unico v e r o a c c e n -

Qnes ta . ad un dipresso , era la 
e s p r e s s i o n e e b e a v e r * a s sunto 
D e Gasper i d o r a n t e I recent i d i -

. batt it i a Moniec i for io 

P a n i c o in campo democristiano, 

questione di procedura. Ecco an
cora De Gasperi fare appello, 
lui, alla lealtà di Cerreti! Si ar
riva a Bettiol: è deputato di Pa
dova, deve sapere molte cose — 
o p e r lo meno il suo a m i c o d i 
collegio on. Saggin dovrebbe a-
verlo informato — su quanto è 
accaduto. Ma Bettiol l'unica co
sa che sa raccontare è che tutti 
i parliti di Padova hanno solle
citato anch'essi un'inchiesta. La 
gaffe è marcliiana; le sinistre la 
rilevano subito. Domincdò tira 
per un braccio Bettiol e gli sug
gerisce le parole. Bettiol a que
sto momento è una sorta di ini-

. b u f o che trasferisce nel micro
fono le parole di Domincdò. 
L'Assemblea tumultua, An-
dreotti passa una serie di bi
glietti a De Gasperi il quale li 
strappa meccanicamente, Cam-
pilli dal suo banco di deputato 
guarda e tace. Finche Bettiol 
da una pietosa mano democri
stiana viene spinto a sedere. 

L'impressione nell'Assemblea 
è grande. Sui banchi di destra 
i Bellavista, i Capua, i Condo-
rclli si sono affannati sinora a 
portare aiuto alla barca demo
cristiana in difficoltà: ma { 
leaders non hanno battuto ci
glio, non hanno applaudito, non 
non hanno preso la parola. Si
nora hanno lavorato per i de
mocristiani solo la truppa e la 
bassa forza; la cosa è s i n f o -
m a f i c a . Ecco infatti la propo
sta Benedetti: si chiede una 
nuova commissione degli 11. 
Ecco Giannini! Il quale va an
cora più in là e sollecita una 
vera e propria inchiesta par
lamentare. Gronchi si associa: 
Gronchi, il capo del gruppo par 
lamentare democristiano! Si as
socia Valiani. Scclba è ormai 
messo sotto accusa da tutti i 
settori della Camera. La s i t u a 
z i o n e sembra precipitare. 

E invece comincia di qui la 
lenta marcia indietro che por
terà al salvataggio. Che cosa è 
successo in quel lasso di tem
po che va dalla proposta Gian-
vini all'intervento di Fuschini? 
Che cosa hanno mormorato a 

degli 11. Anche G i a n n i n i non 
insiste più; ma non lo dice an
cora: lo fa dire a Selvaggi il 
q u a l e presenterà u n o.d.g. di 
salvataggio. Infine Lucifero, ca-( 

voliere — secondo 1 casi — s e n 
t a Tiiacchia e s e n r a p etra, sco-
prt anch'cgli rie tulio è pulito 
e che perciò non c'è nulla da 
i n q u i s i r e . Fuschini può farsi or
mai coraggio e rinnngiarsi .a 
a d e s i o n e del gruppo democri
stiano alla proposta G i a n n i n i 
d i un'inchiesta parlamentare. 
Il gioco è fatto. Il patto di 
omertà tra D. C. e libcral-qua-
l u n q u i s t i e firmato. 

T u t t o d e c i s o 

La seduta del giorno seguente 
non è che la conferma. Gli 
schieramenti nell'aula e p e r s i n o 
n e l l a tribuna-stampa sono già 
d e c i s i . C'è solo da meravigliarsi 
che destre e D . C. non siano 
r i u s c i t i nelle 24 ore a organiz
zare una difesa p i ù decente. 
V i e n e fuori Chieffi a scoprire 
ridicolmente — e a dieci metri 
di disianza — che il foglio del
la dichiarazione Concilia non è 
piegato e p e r c i ò n o n è auten
tico! Giannini racconta che 
trattandosi solo d i un c e n t i 
n a i o d i q u i n t a l i d i pasta, la 
cosa non m c r i f a conto; e, con i 

•^ f j i rT i che ha in tasca, eviden
temente dal suo punto di vista 
ha ragione. Bellavista tenta un 
diversivo raccontando delle bu
gie. Dossctti comincia con un 
atto di contrizione; ma la ten
tazione è forte e finisce per pec
care di n u o r o . 

Spetta a Togliatti di precisar* 
le responsabilità d i n a n z i a l 
Paese. G i a n n i n i accusa il colpo 
e tenta una difesa. Selvaggi ti 
rimangia un poco quello che ha 
detto prima. Ma ormai la v o t a -
f a z i o n e è decisa e anche Nenni 
fa il suo appello alla saggezza 
e alla d i o n i f d d e l l ' . A s s e m b l e a 

di pillare e poeta 
Non possiamo insomma dimentica

re in nessun momento i pericoli per 
dir così * industriali » e « liberistici » 
del cinema. F. la sorte di « 1S60 » de
ve farci meditare: di « i £ < o » che f u 
accusato dai saputoni del tempo d'es
ser costato l'enormità d'un milione e 
duecentomila (!), e di non aver riem
pito le casse dei cinema. 

« 1S60» e probabilmente il film 
migliore di Blasetti, un artista ancor 
piovane che, nel fulmineo trascorrere 
delle stagioni e delle epoche nel c i
nema, ha pia acquistato, con la sua 
opera, il rilievo in qualche modo di 
figura mitica. Biadetti infatti ci ha 
ingegnato a tutti a « guardare » i\x 
uomini di cinema, attraverso un ri
gore stilistico e una fantasiosa pro

cosa da nulla, eppure la battaglia che 
cosi egli ingaggiava era una grande 
battaglia! T a n t o grande, e tanco d.f-
ficile, sia obbiettivamente che ìnì.-i.i-
secamente, che ancor oggi siamo c o 
stretti a gridar al miracolo q u u i d o 
altri la combatte e la vince. Ci son 
dentro, in « 1S60 », tutti i motivi po 
lemici del realismo più maturo, oppo
sti alle falsiti dei * telefoni binichi »: 
l'uso ardimentoso dei dialetti, la srel-
ta schiva dei costumi, dei p a e s i n i , 
dai motivi di racconto, delle facce 
umane. Come dimenticheremo mai, 
infatti, l'occhio ardente e patetico del 
pastore siciliano, pastore nella vit i e 
nel c inemi , di quell'unico, irripeti
bile eppur anonimo Antonio Culi 10 
- figlio del popolo, figlio dell'epopea -
che fa » Carminiddu », « Carmimd-
du » che sogna Garibaldi e se lo sa a 
prendere a Quarto? 

il nostro primo 
grande film 

« i S f o » , nel suo stile particolaie, 
fatto di pittorica cura e di euritmie 
a volte un no' ricercate, di amore 
popolare e di sapor di leggenda, è 
forse il primo grande film realisti .o 
italiano, l'antenato miracoloso, I n i -
pldo, poetico, di « Città aperta *. l ;n 
film coraggioso e . malgrado la MI^ 
data di nascita « o'eurantistica •, i<<\i 
- stupendamente libero c'attuale, t e t 
to impostato com'è su un concetto 
fermamente e liricamente unitario che 
appena qua e là, ma con una non 
sgradevole noncuranza popolaresca, 
cede agli oleografismi storiografici 
della tradizione scolastica. 

In « i S 6 a » s'avs-erte la benefica vi-< 
cinanza. il benefico influsso del c i
nema muto che, sposandosi col piglio 
audace ed entusiasta d'un artista Lio-
vane e innamorato dell'arte sua, al la 
sua straordinaria forza d'intuizione t 
di sintesi (basti pensare alle appari
zioni di Garibaldi, che calano di c o l 
po il film in un'aura c o m n u v , nte ed 
epica di leggenda), creano '..n'opera 
che non riesce a invecchiare, comc del 
resto, anche in cinema, malgrado i 
proiezionisti e i produttori, non in
vecchiano mai le opere d'arte 

Al nostro Blasetti, infine, il r e e 
chio suo film suggerisce di non voler 

B lase t t i ne l film «1860» usò . per la prima vo l ta in Italia, 
autent ic i contadini s ic i l iani 

porzione d'inquadratura che di per sé 
sole « f a n n o c i n e m a » ; si vuol dire: 
attraverso un occhio lucido, attento r 
responsabile, di pittore e di poeta, 
capace di interpretare il mondo, le 
cose, gli uomini. Attento alla lezione 
dei russi e di Dreyer, Blasetti ci pren
deva per mano , con questo film, a 
dirci: guarda, ecco come nel cinema 
si può vedere l'Italia, la Sicilia. Par 

mai abbandonare l'ispirazione per il 
tecnicismo, e che non basta la for /a 
sorgiva dell'intuizione, ove questa, e 
oggi più che mai, non si trasformi e 
s'arricchisca in comprensione, in *• il
lutazione approfondita, losciente, me
ditata, faticata. Y. questo, tutto que
sto, siamo in diritto di chiedere a un 
regista suo pari. 

G I A N N I PUCCINI 
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{Propongo il 
"giro d'europa,, 

Maes, c o m e Generati, nel c repuscolo 

'i metters i a sedere . A v e v a m o il 50-
u n ' a n a di le in facci. i: s trano, per un tea 

v a n o l ega to a l la mia s t e s sa ca le 
n a . CI r i m a 0 i m a l e d a v v e r o e. $c 
n o n fosse s ta to di un carabin iere 
c h e ep iegò c h e I « s o v v e r s i v i » s o 
n o g e n t e p e r b e n e e c h e l e g g o n o 
s e m p r e , avre i t rovato proprio c h e 
J v iaggiator i de i treni . 60no troppo 
r o v e n t e p iù stupidi di quel l i dei 
raccont i . 

Quanto durassero , n e l l e favole , 
Je nozze dei Pr inc ip i n o n ricordo 
propr io . Ma c'erano tante f c s i 0 e 
p i e t a n z e e fuochi d'artificio e ge 
lat i , che mi era sembrato che do
v e s s e r o esaere troppo corte o ter
m i n a r e con u n a ind iges t ione g e n e 
ra le . N é l'una cosa n é l'altra per 
la favola nos tra : durarono dicci 
g iorni , furono p iut tos to l u n g h e e 
di indigest ioni non ne fece nessuna 
Ci a v e v a n o raccol t i là da tutta la 
prov inc ia , e i convi ta t i c h e div i 
d e v a n o la ce l la con m e erano due 
v e c c h i anarchic i , di quel l i che 
tant i anni pr ima a v e v a n o gridato 
< abbasso il re ». Non e r a n o mol 
to d iver tent i , t r o v a v a n o l u n g h i 1 
giorni e li f a c e v a n o s e m b r a r e noio
si anche a me, r ipetendomi chr 
e-o un ragazzo, c h e per m e non 
Contava, che al la mia età , ad a v e r 

n o di u n c l ima ar i s to fanesco . S e n - j clamori in tutta l'aula, le s i n i -
| za arr ivare a tanto, ma i l ' u m o r e ] 
i d e i l o spe t taco lo s i a v v i c i n ò a i n - | 
! tercssarci p iù dei pini , d e l l e a u t o -

« v e r o r i m p r o v e r o , perchè non s o - t r o al l 'aperto; ma f u m m o s u b i t o ! ^ u t , - , ' ™ . . ^ ^ rtVliS WnTriit ' 
m i g l i a v o per n i e n t e ai d u e ladri r imbecca i , da un nostro amico t c c - ì £ o b £ £ r ™ no £ t n r t \ 
di pol l i c h e ad una fermata a v e - n i c o il q u a l e ci d i s se che il teatro t c

T
c j 1 < L ^ ^ ^ v r l f » ^ 1 ^ ' . ^ 

al l 'aperto in ant ico Io facevano al 
c h i u s o : ci t i r a v a n o s u u n t e n d o 
ne e quindi la g e n t e s e n' impor
tava assai del so l e . Da l nostro p o 
s t o e l e v a t o si v e d e v a n o ben i s s imo 
a lcuni « ucce l l i » passegg iare d i e 
tro le fresche frasche con m a s c h e 
re rosse , verd i , e mante l l i per io 
pui marroni c o m e n e l l e ediz ioni 
dei c lassici Zan iche l l i : così non ci 
fecero m o l l o sorpresa i costumi di 
Dui l io Cambel lo t t i . Essi , con la 
traduz ione di Et tore Romagno l i , 
d a v a n o i m m e d i a t a m e n t e la s e n s a 
z ione di una parodia del la Cena 
delle Beffe. U n o de i primi ver.«.i 
che s e n t i m m o fu: « Grossa fatta ce 
!'ha, quel m a s c a l z o n e », per d ire : 
« que l m a s c a l z o n e ce l'ha fatta 
grossa ». N o n credo c h e s a r e b b e 
p iac iuto ti Ar i s to fane Ma i ribo
boli e le c iur lature ne l manico p o 
t eva n o trarre in i n g a n n o il p u b 
b l i co il q u a l e crede c h e 1 classici 
s iano rompisca to l e che hanno pas
sato la v i ta a con iare frasi diffi
cil i Ma il nos tro m a s s i m o tradut
tore si scopri quando , invocando 
p:u vo l te un non m e g l i o Identifi
cato - d u c e » , r ive lò inoe fe t t ib l l -
m e n t e l e tua orig ini dannunz iane 

La regia era del l ' I s t i tuto N a z i o 
na le de l D r a m m a A n t i c o . I 

Ci p i a c e r e b b e c o n o s c e r e q u e s t o 
s ignore , c h e pigl ia e v i d e n t e m e n t e ' 
a n c h e lui soldi da l lo S ta to . 

G E R A R D O G U E R R I E R I 

Accordo culturale 
anglo-cecoslovacco 

L O N D R A , 14. — Giungerà oggi a 
Londra i l Minis tro c e c o s l o v a c c o . 
dr l l 'Educazione per la firma dì u n 
accordo cu l tura le ang lo - c e c o s l o 
vacco . 

IL DOTT. HANS D. HERZOG di Zn-
nro è rin*cito a «coprire eii a fabbricare 
ilei nnoTi corpi chimico-? iole Uri che han
no un rfCrare potere battericida e fnngi-
cnl». Qowti preparati sentono ror««i pre-
irntirainenlc nelle tostante soggette • <lc-
terinmmentii Col ninno ritroTato Tiene 
garantita la convertanone dei Ki<imdi in 
cenere: birra. Tino, aceto, sciroppi, to
nici, infusioni. pa«te medicinali, emulsio
ni, pomate non gra*>e, conserte di frut
ta, pomodori, legumi, ere. E lo »te»«o 
battericida Tiene impiegato utilmente per 
la dtvnfriione e sterilir/a/tone di macel
lerie, ra*rifici. latterie, alberghi, ristoran
ti, o»peda!i, i-lrnmrnti chirurgici rd utal 
Iasioni unitaria. 

sire sono in piedi con il dito 
puntato su Sceiba. La battaglia 
e ormai aperta. 

P e r l a s e c o n d a v o l t a 

L'esperienza di altri recenti 
infortuni, il costume parlamen
tare, la propria s e n s i b i l i t à d i 
n a n z i a una questione morale 
così grave, tutto doveva c o n s i 
g l i a r e a Sceiba e a De Gasperi 
di sollecitare essi s f e s s i una 
Commissione d'inchiesta che fa
cesse luce e mettesse alla go
gna colui che essi dichiaravano 
un calunniatore. Per la secon
da volta nel giro di un anno 
la Democrazia Cristiana rifiu
tò questa strada. Perchè? 

E' evidente. La D. C. ebbe 
paura delle ripercussioni che la 
messa sotto inchiesta'del M i n i 
s t r o degli Interni avrebbe po
tuto avere sulla discussione e 
sul voto di fiducia al governo. 
Ecco quindi i tentativi di Sceiba 
di r i n v i a r e la discussione. Ecco 
De Gasperi proporre candida
mente che Cerreti affidi nelle 
sue mani i documenti. Ecco Sccl
ba che getta nella b i fnneta la sua 
carica di Ministro e s o l l e v a la 

solo da stabilire q u a n t i saragat-
tiani, dcmolaburisti e repubbli
cani sacrificheranno alle spe
ranze m i n i s t e r i a l i la ricerca del
la verità. 

Per la prima volta nella storia 
del l i b e r o P a r l a m e n f o italiano, 
75 r o t i d i maggioranza soffo
cheranno i l dibattito su una 
questione morale. 

PIETRO I X G R A O 
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qwsto o a quel d r p u f a f o d e l l a j senza troppa speranza. Resta 
destra e delia * p c ' u d e » t r a r i 
Cappi e Dossctti. che circolano 
irrequieti tra i d i v e r s i b a n c h i ? 
E che cosa argomenta così ir
ritato a Gronchi nientemeno 
che Von. Piccioni? Dossctti! Al
to, sottile, dalle lunghe candide 
mani di causidico: con Fanfani 
e La Pira appartiene ci gruppo 
dei «-puri d o f f r i n a r i », a l fa co-

I s inVtfa sinistra del professori. 
| Fanfani è cr,tra:o in un Ga

binetto di c^niro-dcslra. E Dos
sctti ha accettato di lardarsi 
nelle battaglia per soffocare lo 
scandalo di Padova: ahimè, il 
dottrinario non c*:ta a tirar 
fuori i suoi volumi di diritto 
per coprire il contrabbando di 
pasta. Quanto ha pesato onesto 
compromesso di Dossctti per sa
rare i d u b b i che intorno al caso 
Sceiba si manifestavano negli 
stessi banchi democristiani? 
Non "appia-mo. Tutto srmmato 
chi tira le file — se mai attra
verso il solerle e irrequieto 
Cappa — «* sempre De Ga
speri, il quale monoioramentc 
ivsisie dal banco di oovcrno 
contro la proposta G i a n n i n i -
G r o n c h i - X ' a l i a n i e c h i e d e u n a 
dilazione. Nel suo tono piatto 
con le sue argomentazioni sten
tate in fondo egli non fa che 
ripetere da tre ore. monotona
mente, alla destra il suo monito 
e la sua preghiera 

E la destra finalmente accon
sente. Comincia Benedetti, il 
quale dichiara che egli rinuncia 
o può rinunciare alla sua ri
chiesta di una n u o r a edizione 

Sant ' Eufemia 
delle Fonti, 13 

Introzzi. Servcuìet, Canavcxi, Ge
nerati: nomi di una popolarità indi
scussa. famosi quanto Bartali. Cop
pi e Leoni e certamente più di Co-
sola e rit Bresci Eppure, nessuno 
spenderebbe per loro ima parola di 
impegno Molti giovani hanno tra 
lasciato il « Giro » a Prato, a Napoli, 
a Foggia mentre etsi sono ancora 
qvt a non arrendersi, a tirare la 
corda firo ii jondo. 

j In carovana oggi correva nei tun
nel della Gardesana come un treno; 
la luce ed il lago irrompevano ogni 
tanto dai finatroni aperti, batteva
no sulle facce dei girini i bagliori 
d:l temporale, lo. con i miei tristi 
pensieri in quel poexajjgio di outunno 

re né tempi in classifica da salva
guardare; avrebbe potuto fermarsi 
sotto la volta della galleria ed a-
Fpettare che spiovesse; invece, pro
prio come un puledro^ aumentava la. 
sua andatura a testa' bassa, contro 
il ferito: sembrava correre con noi 
in una città fantomatica, con le sue 
mnech-'e verdi dello stesso co'ore dei 
campi 

Mi sono spiegato allora perchè :t 
suo nome fosse sulla bocca di tutti 

, come quello di un parente che si rt-
j f ede inaspeitatamcntc e di cui non 

ti ricordano più gli c.nn!: era un 
uomo fidato che passava f su cui il 
'Giro» può sempre contare dal pri
mo all'ultimo chilometro. 

Ieri sera, a Trento, ti recchfo .MGe* 
non faceva altro che dirmi eo-.i la 
sua stentata pronuncia: < Benissimo, 
bcnlMiJTio ». Parlava della mtwifl-

, precoce, andavo seguendo il mio G e - I ^ 0 " 1 * 'oppa dolomitica che lo aveva 
\r.crcti: In p.ogq-.a ed ti vento gli i visto splendere a ruota dri grandi 

„».- ' scalatori. Quel jx7eiaap)0 che eli st j fmstc-.cr.o ìc Qcr~.be e in faccia. <JJI" 
Irti—.zzirnro ìc I H - M ?i.l r;anubrto 

, V o i otcìrr irc^-ir.rdi da ragg unge-
era aperto davanti per 200 chilome
tri era la giovinezza che egli aveva 
ritrovato proprio nel momento in 
cui tembrava dovesse arrendere? 
Chissà? 

Maes. come Generati, si ingrandi
va nel paesaggio del Sago ed insie
me enlrcnsno nel crepuscolo; Boriili 
invece rabbrividiva a quel freddo 
che la pioggia gì: lasciava addo no. 
mentre vicino Coppi era leggero co
me uno spiritello inebriato dal suc
cesso. 

Lugano, 14 

*ÌtxKtJr^r^^ì^ 

S u l l e rampe a aerpent ina del Tordo! F a u s t o Coppi ha aferrato i l 
grande «Macco. Cosi, S u l l e Dolomit i , »'è dec iso il X X X Giro d'Italia* 

Se cominciasse adesso un Gito ai 
Europa immaginatevi che baz.a! Bar-
tali penserebbe ai Carpazi e Coppi 
sognerebbe ancora una volta dt es
tere incoronato sul Pmdo; Mala-
brocca sarebbe pronto ad accumulare 
settimane di ritardo « Corrieri sac
chi di valuta per tutti t traguardi. 
Xol giornalisti rimarremmo dopo me
si e mesi con tre o quattro corri
dori da tirare con una fune al tra
guardo di Stoccolma. 

E' un'idea che regalo all'intrep do 
Cougnct che è un fiume di fantasia. 
Potremmo studiare ti percono sfo
gliando insieme l'atlante della nostra 
infanzia e ritrovare le grandi corto 
colorate ovt la Francia è tutta ver
de pisello, rosata l'Austria, violetta 
la Korvegin; vedremo grandi fiumi 
correre in Europa « battere o< ponti 
dello metropoli: la Senna, il Danu
bio, il Volga. E' forse un sogno, ma 
non è detto che non possa avverarsi 
ora che abbiamo varcato il confine. 
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